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Il primo volume dei « Commentari » 

LA COSTITUZIONE 
APERTA 

Un sostegno del movimento popolare che dai principi fondamentali della Carta 
repubblicana trae le indicazioni per un profondo rinnovamento della società 

La pubblicazione del pri­
mo volume del Commenta­
rio della Costituzione italia­
na, ìf cura di Giuseppe Bran­
ca (Zanichelli 1975), costi­
tuisce un fatto di grande 
rilievo e induce ad una se­
rie di riflessioni sulla sorte 
della Costituzione italiana e 
6ulla stessa evoluzione del­
la cultura giuridica. 

A disianza di quasi tren-
t 'anni dall 'avvento della Co­
stituzione, è questo il secon­
do commento sistematico di 
grande respiro (il preceden­
te è del 1960 e fu curato 
da P. Calamandrei e A. Le­
vi) . Se si pensa che una 
legge ordinaria, sia pure im­
por tante come lo Statuto 
dei lavoratori, ha avuto 
l 'onore — in cinque anni — 
di ben quat t ro commenti, 
c'è davvero da chiedersi se 
la Costituzione non sia sta­
ta trascurata, sottovalutata 
o addir i t tura sottoposta ad 
una operazione di rigetto. 
Con ciò, sia chiaro, non si 
vuol dire che siano manca­
ti gli studi su singole nor­
me della Costituzione (ne 
fa fede l 'ampio indice bi­
bliografico collocato in te­
sta al volume), ma solo che 
sembra esservi stata una no­
tevole carenza di studi or­
ganici, dirett i a cogliere l'es­
senza, il significato, la por­
tata complessiva del siste­
ma delineato dal legislatore 
costi tuente. Tutto questo, 
natura lmente , non è acca­
duto per caso; e corrispon­
de ad un atteggiamento clic 
gran parte dcW'establish-
ment (inclusa la cul tura 
giuridica) ha assunto di 
fronte al cara t tere profon­
damente innovatore della 
Carta costituzionale. 

Inerzia 
legislativa 

Dapprima fu l 'invenzione 
del le cosiddette « disposizio­
n i programmatiche », at tra­
verso la quale si tentò di 
svirilizzare proprio il conte­
nuto fondamentale delle di­
sposizioni di principio; poi 
fu l'inerzia legislativa dei 
vari governi, che res tarono 
insensibili alle più rilevanti 
indicazioni costituzionali; 
poi ancora, furono alcuni 
tentativi r idutt ivi operati 
da una par te della giuri­
sprudenza e segnatamente 
dalla Corte di cassazione; 
insomma, ci fu tut ta un'ope­
razione at t raverso la quale 
si tentò di riassorbire gran 
par te dei contenuti più ri­
levanti della Costituzione. 

Questa operazione, peral­
tro, non è stata sempre e 
completamente vincente. Di 
alcuni fondamentali dirit t i 
si sono impadronite le mas­
se popolari, le forze politi­
che di sinistra, le organizza­
zioni sindacali: ed è allora 
che, nel dinamismo del mo­
vimento, essi sono diventati 
concretamente operanti , re­
sistendo a qualunque opera­
zione riduttiva. 

Per altri dir i t t i o principi, 

VIAGGIO NELLO SCONOSCIUTO AFGHANISTAN 

La miseria di Kabul 
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vesso proprio parlarsi, ciò 
avrebbe senso in relazione 
al « sistema » costituzionale, 
al generale disegno innova­
tore det tato dal legislatore 
costituente. 

Qui sono emerse le mag­
giori difficoltà e le maggio­
ri resistenze, anche se non 
sono mancati tentativi acuti 
ed interessanti di cogliere 
tutte le implicazioni del pro­
gramma costituzionale e di 
rappresentare con compiu­
tezza il disegno globale di 
una società nuova, basata sì 
sulla democrazia, ma anche 
sul solidarismo, sulla socia­
lità, sul progresso delle for­
ze fondamentali, che sono 
poi chiaramente indicate in 
quelle del lavoro. 

La cultura giuridica, co­
me sempre accade, ha sen­
tito profondamente l'influen­
za e la pressione delle spin­
te r iduttr ici ; e l'ha dimo­
strato con la scarsa attenzio­
ne allo spirito complessivo 
della Costituzione, con l'im­
piego costante di s trumenti 
tradizionali e quindi inade­
guati , col ricorso perfino a 
principi e criteri apparte­
nent i ad un sistema supe­
rato per spiegare la portata 
e il valore di alcune formu­
lazioni di principio della 
nuova Carta costituzionale. 

Tuttavia, anche quella 
cul tura giuridica — legata 
alla tradizione ed al forma­
lismo — ha finito a sua vol­
ta per ent rare in crisi, sot­
to la spinta degli eventi, sot­
to la pressione dei grandi 
movimenti sociali, nell'in-
calzare delle masse popola­
ri aspiranti finalmente ad 
una società nuova e diversa, 
in tu t te le sue s t rut ture . E ' 
sorta così una generazione 
di giuristi che hanno rifiu­
tato il culto della legge in­
tesa come mera astrazione, 
hanno respinto il metodo 
formalistico, hanno cercato 
di impiegare tut t i gli stru­
menti interpretativi , com­
presi — finalmente — quel­
li sistematici ed evolutivi. 
E la stessa magistratura ha 
finito per regis t rare pro­
fonde lacerazioni, nella cre­
scita di una generazione di 
magistrati che volevano dav­
vero amminis t rare la giu­
stizia in nome del popolo e 
che si r i tenevano tenuti ad 
in terpre tare ed applicare 
ogni disposizione secondo 
lo spirito, i principi, le indi­
cazioni complessive della 
Costituzione. 

E non è senza rilievo il 
fatto che —- assai spesso — 
queste nuove generazioni di 
giuristi ed operatori del di­
ri t to abbiano ri tenuto di do­
ver t r a r re fondamenti per 
la loro opera non già, e solo, 
da una cultura libresca, ma 
anche da un impegno poli­
tico sociale che rendesse 
evidenti le stesse ragioni, 
le spinte, le motivazioni del­
le norme, in rapporto al 
progresso sociale voluto ed 
auspicato dalla Costituzione. 

Si osservi la composizio­
ne degli autori di questo 

la battaglia è stata più ar! » Q o m m e n t a r i o e si avrà la 
dua e l'esito è apparso spes­
so incerto e indefinito. La 
stessa opera della Corte co­
stituzionale, tardivamente 
ent ra ta in funzione, è stata 
fondamentale per i diri t t i 
di lihcrtà, ma equivoca — 
invece — per altri principi; 
e forse non è casuale il fat­
to che proprio nel rilevan­
tissimo set tore delle auto­
nomie locali (che era quel­
lo, in sostanza, nel quale 
doveva operarsi la vera ri­
definizione dello Stato) si 
siano dovute r iscontrare le 
decisioni più conservatrici. 

Insomma, la battaglia per 
la Costituzione e per la sua 
attuazione ha avuto alti e 
bassi ed è stata coronata da 
successi e da insuccessi: tal­
ché sbaglia chi soprowalu-
ta ciò che della Costituzione 
si è potu-o ot tenere, così co­
me chi parla esclusivamen­
t e di « Costituzione tradi­
ta ». Se di t radimento do-

Ricordo 
di Ranuccio 

Bianchi 
Bandinelli 

Ad un anno dalla morte 
di Ranuccio Bianchi Ban­
dinelli, domenica a Siena 
alle ore 10,30 presso il Tea­
tro Comunale dei Rinnuo-
vati. ne ricorderanno la fi­
gura e l'opera Giorgio Na­
politano della segreterìa 
del PCI e Roberto Bar-
unt i , assessore regionale. 

Nell'occasione sarà pre­
sentato il volume e Per 
Ranuccio Bianchi Bandi­
nelli > contenente scritti 
di R. Barzanti, A. Caran-
di ni. U. Cerronl e G. Na­
politano, realizzato dal­
l'editore Guaraldi in colla­
borazione con la Federa­
zione senese del PCI. 

senso più pregnante del­
l'operazione di cui ci stia­
mo occupando: intendere la 
Costituzione come qualcosa 
di vivo e di non concluso; 
come qualcosa che fissa i 
fondamenti dello Stato, non 
per l 'eternità, ma per apri­
re uno spiraglio verso l'av­
venire, verso una diversa e 
più completa trasformazio­
ne della società. 

In questo senso, l 'opera di 
questi giuristi si collega al­
la spinta delle forze politi­
che democratiche, del mo­
vimento popolare, del movi­
mento sindacale. In questo 
senso, appare chiaro che 
l 'opera del giurista non può 
— oggi — essere quella del­
l 'arido interprete di immo­
bili principi né quella del 
servitore della classe domi­
nante (l 'antico « consigliere 
dei p r inc ip i» ) , ma deve ri­
solversi anche in impegno 
politico-sociale. 

Lezione 
della storia 

In questo senso, infine, 
appare assolutamente evi­
dente lo s t re t to rapporto 
che oggi deve instaurarsi 
tra l 'esperienza giuridica e 
il complesso del movimento, 
ai fini di un effettivo e con­
creto progresso soc4alewe>ci-
vile. 

Può darsi che taluno non 
intenda la lezione della sto­
ria e pensi ancora con no­
stalgia all 'epoca in cui la 
norma giuridica era pura 
astrazione e l 'opera dell'in­
terpre te era (almeno appa­
rentemente) « neutra ». Pur­
troppo, di questi nostalgici 
sono ancora piene le uni­
versità, le riviste giuridi­
che, alcuni set tori della stes­
sa magistratura. Ma è già 
chiaro che non è questa, non 
può essere questa, la par te 
vincente. Rotti ormai gli 
schemi tradizionali, istituito 
un rappor to , n.uovp,tra espe­
rienza giuridica' e movimen­
to popolare, sarà ben diffi­
cile to rnare indietro. 

E ' certo che quest 'opera 
appassionata e democratica, 
che vede già impegnata tan­
ta par te delle nuove gene­
razioni, non può che trova­
re il suo fondamento nella 
Costituzione, nei suoi princi­
pi, nelle sue indicazioni di 
fondo, per contribuire a tra­
durli in real tà operante, per 
porsi quindi come garanzia 
e certezza di realizzazione di 
un sistema basato sulla giu­
stizia sociale e sulla effetti­
va partecipazione dei lavo­
rator i alla organizzazione 
economica, politica e sociale 
del paese. 

Carlo Smuraglia 

Autobus in una strada polverosa di Kabul 

Nostro servizio 
KABUL, gennaio 

Prima del mio viaggio in 
Afghanistan, ero assai più in­
formato -sulla luna, vista in 
diretta anche alla televisione, 
che su questo paese asiatico, 
mai assurto all'interesse in­
ternazionale. Ma, se l'Afgha­
nistan è pressocchè sconosciu­
to in Italia, gli italiani sono 
conosciuti invace a Herat, a 
Kandahar e nella capitale 
Kabul. 

Attratti dal clima suggesti­
vo e primitivo di questo pae­
se, qui passano e indugiano 
— specie d'estate — giovani 
di tutti i paesi industrializza­
ti. fra cui numerosi italiani. 
che vogliono «fuggire» dalle 
contraddizioni della società 
capitalistica per stabilire in 
Afghanistan la prima tappa 
verso il Nepal, meta tuttora 
ricercata per la relativa fa­
cilità con cui ci si procura 
e si consuma lo hascish an­

che dopo i recenti divieti. E' 
un itinerario che, per via di 
terra, porta gli « hippies » da 
Istanbul a Katmandu, in un 
e viaggio all'Eden » — come 
l'hanno ' definito Amante ' e 
Buffarini-Guidi nel loro omo­
nimo libro; ma che. se tale 
sembra ai consumatori di dro­
ga, ben altrimenti è, a giudi­
care dalle oggettive condizio­
ni di vita niente affatto para­
disiache degli afghani e dei 
nepalesi. 

Arrivare direttamente dalle 
grandi metropoli europee, do­
ve il consumo privato e lo 
spreco dì risorse di ogni ge­
nere hanno raggiunto limiti 
assurdi, è forse il modo mi­
gliore per cogliere immedia­
tamente le differenze abissa­
li fra il « benessere alienan­
te » delle società occidentali 
(pur contraddittorie e con 
ampie zone di sottosviluppo 
e di sperequazione) e la di­
mensione medioevale — che 

agli occhi degli occidentali 
può apparire in qualche 
aspetto più umana — in ari 
trascorre tutta la sua esisten­
za la stragrande maggioran­
za degli afghani. 

A chi atterri a Kabul, già 
sul lungo rettifilo che collega 
l'aeroporto alla città si pre­
sentano scene che riportano 
indietro di secoli: muri e ca­
se di terra che fanno parte 
della terra, contadini con tur­
banti. pecore karakul, caval­
li e asinelli. viandanti in man­
tello. donne velate. E una 
delle ragioni per cui queste 
immagini risultano a tutta 
prima tanto suggestive sta 
forse nell'impressione di ri­
vivere nostalgicamente l'in­
fanzia della nostra stessa so­
cietà borghese, che è passa­
ta. a suo tempo, per fasi 
simili a questa. 

Qualche dalo statistico (so­
no però tutte cifre appros­
simative) può essere utile per 

una prima informazione su 
questo paese grande più di 
due volte l'Italia e con una 
popolazione di soli 19 milioni 
di abitanti appartenenti a va­
rie razze e tribù. E proprio 
il fatto che non esistano dati 
esatti sulle condizioni socio­
economiche. sulla produzione. 
sugli abitanti (manca del tut­
to l'anagrafe) dice già molto 
sull'arretratezza dell'Afghani­
stan. 

Collocato geograficamente 
fra URSS. Pakistan. Iran, e 
confinante anche ver un bre­
ve tratto con la Cina, il pae­
se è attraversato dall'impo­
nente catena ìnontuosa del-
VHindu Kush a nord, con val­
late fertili: mentre a sud si 
presenta desertico. Le carat­
teristiche fisiche del territo­
rio — senza sbocchi sul ma­
re — hanno favorito una mar­
cata differenziazione etnica e 
culturale della popolazione 
che solo assai lentamente pò-

Gli scopi dell'istituto creato dalla Regione in Lombardia 

r iprova di quanto andiamo 
osservando. Il Commenta­
r io è curato da un giurista 
i l lustre, che è stato — e va­
l idamente — membro e pre­
sidente della Corte costitu­
zionale e di cui è noto l'im­
pegno politico. Gli autori 
dei commenti ai singoli ar­
ticoli sono studiosi che han­
no superato l 'angustia di 
una visione formalistica del 
dir i t to e che sono general­
mente impegnati su tutta la 
problematica politico sociale 
della nostra epoca. 

C'è dunque da meravi­
gliarsi che il Commento alla 
Costituzione sia visto da lo­
ro non separa tamente — 
ognuno il proprio articolo 
— non in modo autonomo 
rispetto a quanto, della Co­
stituzione, ha avuto concre­
ta incidenza nella realtà del 
nostro paese? Si spiega al­
lora perchè ogni norma ven­
ga vista nel contesto gene­
rale della Costituzione, cer­
cando di inserirla nel com­
plessivo disegno del legisla­
tore cost i tuente; si spiega 
anche perchè, di ogni nor­
ma si cerchi di vedere co­
me la Corte costituzionale, [ 
il legislatore ordinario, gli ì 
stessi governi, l 'abbiano in­
tesa, interpretata , applica­
ta ed at tuata (o no) . Si 
spiega infine l 'importanza 
dell'iniziativa, oggi, a tren-
t 'anni dalla Repubblica ed 
a quasi t r e n t a n n i dalla pro­
mulgazione della Costitu­
zione. 

Non si t rat ta solo di un 
tentativo di « tornare alla 
Costituzione » o di r idarle 
autori tà e vita, ma di re­
care un contributo saliente 
al movimento popolare che 
vuole che almeno i principi 
costituzionali siano attuati 
compiutamente, per poi 
compiere ulteriori passi 
avanti ed arr icchire di nuo­
ve esperienze e di nuove so­
luzioni il progresso sociale. 

Ed è questo che ci dà il 

Un centro di ricerca per programmare 
Per consentire una più ra­

zionale organizzazione della 
ricerca nelfa regione Lombar­
dia e s ta ta promossa la co-
stituione dell'I.Re.R. (Istitu­
to Regionale di Ricerca) col 
compito di pcten/. are la di­
sponibilità di conoscenze uti­
li alla Regione nel'.r. sua at­
tività programmatica. 

Le caratteriaticne e gli sco­
pi dell 'Istituto Regionale di 
Ricerca (che riguarda la 
Lombardia come sistema del­
l'autogoverno e delle autono­
mie locali, non solo come en­
te Regione) cons.atono neì.o 
^volgere studi ad alto livel­
lo professionale p^r qual.fica-
re e ìndir.zzare correttamente 
la programmazione regionale. 
.stabilendo una intesa e stimo­
lando :i concordo delle istanze 
delle autonomie locali e delle 
forze sociali nella determina­
zione delle scelte generali e 
particolari della programma­
zione. 

Alla fase di costituzione del 
l 'Istituto hanno dato il pro­
prio concorso tor/e politiche 
e forze sociali espressione di 
orientamenti ideo.ogici diffe­
renti. In genere si e ricono­
sciuta e sottolineata la carat­
teristica di autonomia dei-
l'istituto nel suo s:s;n:f.ca;o 
profondamente democratico e 
nella sua dimeno.one profes­
sionale. 

Tut to ciò è emerso dal di­
batti to svoltosi l'altro ieri al­
la Casa della cultura di Mi­
lano con la partecipazione di 
Carlo Smuragli». Bruno Col­
le, Giorgio Morpurgo, Ales­
sandro Pizzomo, 

Si consente da più parti sul 
fallimento di un modello di 
sviluppo abbandonato alla di­
rezione delle forze spontanee 
di mercato, ma non sono po­
chi a ritenere — soprattut­
to da parte padronale — che 
si possa ancora perseguire la 
strada dell'accumulazione tra­
dizionale, lasciando spazio al­
le forze spontanee del mer­
cato, limitandosi a finanzia­
re i consumi sociali col sur­
plus. 

E' necessario al contrario 

trasformare i meccanismi che 
regolano l'accumulazione ren­
dendoli funzionali ai consumi 
sociali che vanno assunti co­
me sbocco diretto della produ­
zione. I comunisti non ne­
gano la log.ca del mercato 
e il pluralismo economico, ma 
ritengono imprescindibile il 
riferimento a piani concreti 
e certi che forniscano un qua­
dro di stabilità di chiarezza 
e di consenso a tut te le forze 
sociali, politiche ed economi­
che. 

Rinnovamento 
dello Stato 

In questo senso le regioni 
possono e devono dare un 
contributo essenz.a'.e. quali 
protagoniste di un processo di 

rinnovamento dello stato, pro­
muovendo ed esaltando la 
partecipazione popolare dal 
basso operando per una più 
corretta organizzazione e fun­
zionalità della macchina bu­
rocratica pubb'.ica. E' indub­
bio che per realizzare ciò è 
necessaria soprattut to una vo­
lontà pol.tica di rinnovamen­
to. ma anche una capacità 
tecnica che unifichi le ragio-

i ni deila moralità e della de-
I mocrazia ai principi di effi-
i cienza e operatività, utilizzan­

do coerentemente tut t i i cen-
j tri che forniscono dati e co­

noscenze. in primo luogo gli 
istituti pubblici della regione 
e degli enti locali, le univer­
sità, per agire con l'apporto 
di una effettiva base program­
matica. Non sempre così 
è stato nel passato: certo le 
regioni hanno trovato ostaco­
li e prepotenze nello s ta to bu­
rocratico - accentratore, tal 
volta però non hanno be­
ne operato per dotarsi di tutti 
gli s trumenti necessari per la 
programmazione della pro­
pria attività. Di qui è perve­
nuto un modo di fare politi­
ca velleitario, oltre che un fa­
vorire metodi clientelali e 
inefficienti. 

Da questi difetti non è sta­
ta esente la Regione Lom­
bardia: si può approssimati-

I vamente valutare in una cifra 
j superiore ai 6 miliardi quan-
| to è stato speso negli ultimi 

5 anni dalla Regione Lom­
bardia in materia di studi e 
consulenze. E" vero che le ri­
cerche e le indagini costitui­
scono un supporto essenziale 
per una attività di program­
mazione; non sembra tuttavia 
che tale impiego di persona­
le e di mezzi finanziari sia 
s ta to orientato sulla base di 
criteri convincenti, se si pen­
sa alla gravissima carenza di 
documentazione per le com­
missioni del Consiglio regio­
nale lombardo, nonché all'ar­
bitrio e al disordine che vi­
gono in questi campi. 

Per correggere gli errori 
dei passato e soprat tut to per 
dare carattere organico e ra­
zionale alla attività regiona­
le di ricerca, nel mese di di­
cembre il Consiglio regionale 
lombardo ha varato per la 
prima volta, con il sostanziale 

I contributo dell'I.Re.R., il pia­
no annuale delle ricerche. Il 
esu l ta to conseguito appare 
ragguardevole, seppure posso­
no essere ancora operati pro­
ficui miglioramenti che certa­
mente saranno realizzati nel 
futuro con l'apporto determi­
nante (che l'I.Re.R. deve sa­
pere sollecitare e coordina­
re) di più vaste forze sociali. 
politiche e cultural, (si pensi 
soprattut to al contributo del 
le università e degli altri isti­
tuti di ricerca). 

Nell'attuale fase politica ed 
economica riteniamo che il 
ruolo dell'I.Re.R, debba ca­
ratterizzarsi in termini con­
creti e legati alia realtà de­
gli enti locali della Lombar­
dia. Ciò significa che il pro­
gramma d'attività dell'Istitu­
to deve derivare da una con­
sultazione democratica degli 
enti locali, delle università. 
degli istituti di ricerca, delle 
forze politiche e sociali, del­
le organizzazioni dei lavora­
tori e degli imprenditori lom­
bardi, per fornire conoscenze 
e ipotesi di lavoro per una 
programmazione razionale e 
democratica. Ecco perchè 11 
nuovo Consiglio di Ammini­

strazione dell'I.Re.R. dovrà 
essere realmente rappresen­
tativo della realtà delle auto­
nomie lombarde, perche di­
venti il t ramite principale per 
una corretta, democratica e 
permanente partecipazione ad 
esso, in tutt i i sostanziali mo­
menti decisionali, delle forze 
culturali, di quelle politiche 
e sindacali, degli organi isti­
tuzionali della Regione e degli 
Eriti locali. 

La stessa organizzazione in­
terna dell'Istituto assume in 
questo quadro particolare ri­
lievo. Nella fase attuale non 
è auspicabile la costituzione di 
un apparato elefantiaco e ri­
gido E' al contrario oppor­
tuno costituire un organico 
agile ed effic.ente che nel fu 
turo «sulla base delle esigen­
ze e'rie si manifesteranno) 
possa essere allargato e po­
tenziato. ma adeguato ai rile­
vanti impegni che derivano 
airi.Re.R. dopo l'approvazio­
ne del piano delle ricerche 
1976 della Rezicne Lombar­
dia. Oltre a ciò l'I.Re.R. deve 
prevedere una organizzazio­
ne del lavoro attraverso grup­
pi di ricerca interdisciplina­
ri che garantiscano l'alta pro­
fessionalità delle competenze. 
evitino la frammentarietà dei 
ruoli, esibiscano nella manie­
ra più congrua la funz.one 
democratica" dell'attività del­
l'Istituto. 

Professionalità 
e democrazia 

Questo rende necessario as­
sumere ricercatori ad alto li­
vello di professionalità e di 
competenza, che svolgono tut 
tavia una funzione generale 
quali intellettuali complessivi 
e non una funzione frammen­
taria e subordinata a indiriz­
zi e orientamenti che non con­
tribuiscono ad elaborare ed 
approvare. Ciò comporta an­
che l'inserimento dei ricer­
catori in una vita profonda­
mente democratica della or­
ganizzazione scientifica e del 
l'Istituto, quali protagonisti 
nella definizione dei suoi in­

dirizzi e linee programmati­
che: un adeguamento costan­
te delle capacità e competen­
ze professionali dei ricerca­
tori. evitando l'adagiamento 
nella rigidità dei ruoli scelti 
una volta i>er sempre. 

Il connotato della compe­
tenza specifica può essere uti­
lizzato correttamente se si 
evita 11 rischio (come non è 
successo negli anni '60 in Ita 
ira) della fiducia mitologica 
nella tecnologia, nella esaspe­
rata divisione del lavoro, nel­
la rigidità delle mansioni pro­
fessionali; se si determina un 
rapporto tona le positivo con 

I la classe oper.i.a o le sue or-
| ganizzazioiii: .>? ja competen-
1 za. si uni.-ce alia democraz.a 
! diventando qu.nd: supporto 

del processo di lotta per uno 
.«•viluppo produttivo. non lega­
to al profitto, ni.» agli inte­
ressi della collettività. Ciò 
implica la profonda trasfor­
mazione della economia, del­
le istituzioni, e dello stato. 

E' importante inoltre stabi­
lire uno stretto nesso tra ri­
cerca e interesse di istituti 
committenti, perchè sia re­
sa più eff.cace e operativa 
la ricerca stessa. Gli indirizzi 
di studio seguiti dall 'Istituto 
debbono corrispondere alle 
esigenze .sociali e econom.che 
di sviluppo produttivo pro­
grammato e democratico del­
la regione e degli enti locali 

Si t ra t ta quindi di elabora­
re e definire una chiara po­
litica culturale capace di im­
primere una linea program­
matica. che orienti i ricerca­
tori, stimolando e garantendo 
la loro partecipazione alla 
elaborazione degli indirizzi ge­
nerali di studio e di ricerca. 
In questa maniera anche dal­
la Lombardia, attraverso uno 
strumento rilevante come 
l'I Re.R, può prevenire un 
contributo seno alla concreta 
realizzazione di un program­
ma rigoroso che poggi su una 
efficace direzione del plano di 
politica economica, utilizzan­
do tut te le risorse a disposi­
zione dai pubblici poteri 

Antonio Mereu 
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tra essere amalgamata in uni 
tà nazionale, pur essendo l'Af­
ghanistan uno Stato indipen­
dente da oltre mezzo secolo 
e pur essendo omogenea la 
diffusione della religione mu­
sulmana. 

Oltre tre milioni di afghani 
sono ancora nomadi, perchè 
rimane tuttora largamente in 
uso l'allevamento del bestia­
me per transumanza. Si trat­
ta di un'attività economica 
fondamentale, specialmente 
per la razza karakul che dà 
una pelle pregiata, esportata 
sui mercati di tutto il mondo 
(incide per il 15 per cento 
sulle esportazioni globali del 
paese). 

Secondo dati di fonte so­
vietica. la percentuale di 
analfabeti è ancora elevata 
(sull'ottanta per cento): il 30 
per cento risulta affetto da 
tbc; il tracoma è diffusissi­
mo con punte del 70 per cen­
to nei villaggi dell'interno. I 
lebbrosi sono ridotti a 30 
mila. 

Medici 
* r e ospedali 

Per avere un'idea della si­
tuazione sanitaria si pensi che 
esistono solo una settantina 
di ospedali, con meno di tre­
mila posti letto e meno di 
mille medici in tutto il paese. 
In questo settore, già in pas­
sato è intervenuta l'Unione 
Sovietica con aiuti tecnici e 
finanziari, ma ciò che rimane 
da fare per ridurre la mor­
talità infantile e per dare 
una struttura organizzata in 
tutto il territorio, al campo 
sanitario e igienico, è ancora 
enorme. 

Hasta addentrarsi in un 
qualsiasi bazar di Kabul, di 
Herat. di Ghaznì. per render­
si conto che è necessario uno 
sforzo imponente per recupe­
rare decenni di ritardo. An­
che nella capitale Kabul, che 
conta circa 600.000 abitanti. 
si cammina sulla mota e nel­
la polvere: le botteghe, di le­
gni sconnessi e di fango, so­
no luride anche nei nuovi ba­
zar, e sono il centro nevral­
gico della vivacissima e co­
lorita vita dell'artigianato e 
del commercio locale: in mez­
zo ai vicoli o ai lati delle 
strade scorrono rudimentali 
canali di scarico le cui acque 
putride servono a lutto: a 
bere, lavarsi, sciacquare le 
stoviglie. * pulire > la frutta 
e la verdura, peraltro di qua­
lità eccellente (l'Afghanistan 
è un grande produttore ed 
esportatore di frutta, che co­
stituisce il 40 per cento del 
totale delle esportazioni). 

Di sera, dissolti per il fred­
do gli odori abituali del ba­
zar. si avverte più facilmen­
te il profumo caratteristico 
dell'hascish intorno alle case 
da tè (che sono anche dor­
mitori pubblici). A quanto 
ammonti, in termini moneta­
ri, il consumo interno e la 
esportazione clandestina del 
la droga non è possibile sa­
pere. Le pubblicazioni sull'Af­
ghanistan. anche quelle spe­
cializzate, non accennano 
nemmeno a questa produzio­
ne che. però, le autorità go­
vernative riconoscono impor­
tante quando parlano, eufe­
misticamente. della ricchezza 
dei prodotti di « erbe medi­
che ». 

Se ci si addentra fra le 
casuprAe dove la gente abita 
(i quartieri nuovi san raris­
simi) il panorama non muta: 
anzi, si fa — se possibile — 
più agghiacciante. Per esem­
pio nella zona collinare di 
Kabul, in cui si addentrano 
ben pochi visitatori stranieri 
a giudicare dalla curiosità 
con cui la gente mi ha se­
guito, in mezzo ad un pae­
saggio calcinato (e tra nugoli 
di mosche nella stagione cal­
da) si è investiti da fetori 
insopportabili. Le ripe delle 
erte mulattiere sono intrise 
di feci; nei rigagnoli i liqua­
mi stagnano in pozzanghere 
dove giocano bambini. Di tan­
to in tanto, da gronde di 
scarico sporgenti dai muri, 
scrosciano getti di acqua 
nera. 

Eppure l'Afghanistan non è 
.svilo t desert, dust and durt » 
(deserto, polvere e luridume), 
come qualcuno l'ha defunto 
sbrigativamente e con disgu­
sto. Una fotoreporter inglese. 
m una lettera al Kabul Times 
del 6 novembre, sottolineava 
giustamente anche gli aspetti 
positivi di questo paese: la 
gentilezza, l'ospitalità, la cor­
dialità degli afghani, general­
mente premurosi e follerà/iti 
con gli stranieri che visitano 
il loro paese. 

D'altra parte qualcosa si 
muove nel paese, sia con la 
diffusione della scolarità, an­
che femminile, sia con le ac­
cresciute occasioni di lavoro. 
Se i matrimoni sono tuttora 
regolati dalla dote: se è an­
cora normale vedere quasi 
tutte le donne interamente av­
volte da cappe, traforate so­
lo sugli occhi; se un semi­
nario nazionale sulle comu­
nicazioni è stalo aperto il 9 
novembre scorso dal ministro 
competente « con la recita di 
alcuni versi del corano >, »i 
può però citare, fra i tanti. 
qualche episodio che denota 
il miglioramento7 dèlie condi­
zioni economiche generali del 
paese. A Mazar e Sharif — 
uno dei quattro grandi centri 
dell'Afghanistan, situato nel 
nord del paese — sono ini-
ziati lavori per l'illuminazio 
e pubblica della città, i 
marciapiedi sono stati rifatti 
in cemento e si sta conclu­
dendo la costruzione di un 
moderno albergo e di nuove 
abitazioni. Nelle zone agrico­
le si diffonde gradualmente 
l'uso dei trattari con l'istitu­
zione di appositi centri rea­
lizzati con aiuti americani. 

Dopo il colpo di stato di 
Mohamed Daud — principe 
dell'ex famiglia reale — che 
oboli nel 1973 la monarchia 
sostituendola con una repub­
blica presidenziale, tuttora 
priva di Costituzione e che 
non conosce quindi plurali 
smo e confronto ])olitico, nel­
l'economia e in alcuni settori 
di servizi sociali (come la 
scuola) sono intervenuti inne­
gabili cambiamenti, ed è evi­
dente lo sforzo dell'attuale 
gruppo dirigente di conqui­
stare consensi fra le forze 
più attive e preparale cultu­
ralmente della popolazione. 

Comunità 
e tribù 

/ ritratti di Daud sono si 
presenti dapf)ertuito (ma nel­
la vicina India le parole d'or­
dine e le fotografie di Indhi-
ra Ghandi sono ben più in­
combenti) ma bisogna ri­
conoscere che il suo regime 
non si basa tanto sulla co­
strizione poliziesca (le fratte 
di uomini in divisa che cir­
colano ovunque hanno im 
asjyetto più patetico che mi­
litaresco) quanto piuttosto 
sul tentativo di coinvolgere 
nelle scelte politiche etì eco 
nomiche almeno alcuni strati 
sociali ed i rappresentanti 
tradizionali delle varie comu­
nità. province e tribù, il che 
— considerata la disqreaazia-
ne sociale esistente (malgra­
do l'elemento unificante della 
religione musulmana) e te­
nuta conto dell'assenza pres­
soché totale in almeno metà 
dei gruppi etnici di una tra­
dizione di partecipazione alla 
vita collettiva — non sembra 
poco se. come dichiarano fon 
ti ufficiali, il nuoi'o regime 
vuole € avviare una soluzione 
non traumatica denli enormi 
problemi che assillano l'Af­
ghanistan >. 

Questo non vuol dire che 
la linea sociale e politica di 
Daud si presenti senza am­
biguità: internamente persi­
ste un deciso rifiuto del­
la prospettiva socialista, pur 
essendosi interrotte le violen­
te persecuzioni anticomuniste 
del passato: nei rapporti in­
ternazionali. invece, sono mol­
to strette le relazioni econo­
miche non solo con l'URSS. 
ma anche con altri paesi «t-
cialisti dalla Cecoslovacchia 
alla Cina. 

Marcello Montagnana 


